
mero delle scuole a tempo pieno, già
prima dell’anno scolastico 1989/1990, era
elevato a differenza della situazione del
territorio padovano e veneto più in gene-
rale; il « favoritismo » dipende del fatto
che in province e regioni con molte scuole
a tempo pieno le necessità dell’utenza
trovano adeguato riscontro, inoltre, go-
dendo queste scuole del cosiddetto rad-
doppio d’organico (due docenti per una
classe), beneficiano anche di un’assegna-
zione notevolmente superiore di docenti;

e che cosa intenda fare per assicu-
rare nell’immediato, la continuità del fun-
zionamento organizzativo delle scuole a
tempo lungo di Albignasego e della pro-
vincia di Padova; con i posti d’organico
assegnati per l’anno scolastico 2002/2003,
non sarebbe più possibile garantire l’at-
tuale offerta formativa: ad esempio, nelle
scuole di Albignasego, ciò provocherebbe
grandi disagi ed una conseguente vigorosa
protesta da parte delle famiglie che, ve-
dendosi private dell’attuale struttura or-
ganizzativa a tempo lungo, struttura a cui
sono abituate da anni, dovrebbero non
solo ridimensionare le aspettative di for-
mazione complessiva dei figli, ma anche
modificare i propri stili di vita, lavorativi
e di relazione sociale;

cosa intenda fare inoltre in prospet-
tiva per assicurare equità nell’assegnazione
dei docenti alle scuole, considerando come
criterio guida anche il tempo scolastico
realmente assicurato dal piano dell’offerta
formativa delle singole scuole. (4-02646)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FISTAROL, SANDI e SANTINO ADAMO
LODDO. — Al Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

i dipendenti ATA degli istituti scola-
stici italiani presso gli enti locali (perso-
nale amministrativo, tecnico ed ausiliario
disciplinato dagli articoli 542 e seguenti
del testo unico in materia di istruzione
scolastica, approvato con decreto legisla-
tivo 16 aprile 1997 n. 297) sono stati
trasferiti alle dipendenze dello Stato in
data 1o gennaio 2000, in virtù della norma
ex articolo 8, 2o comma della legge 3
maggio 1999 n. 124 contenente disposi-
zioni urgenti in materia di personale sco-
lastico;

con tale trasferimento detti dipen-
denti degli enti locali (si tratta di circa
ottantamila persone in Italia) hanno subito
evidenti e gravi penalizzazioni della loro
posizione giuridica ed economica dal mo-
mento che esso è stato disciplinato dal-
l’accordo tra Aran e rappresentanti delle
organizzazioni sindacali del 20 luglio 2000
(recepito dal decreto del Ministero della
pubblica istruzione del 5 aprile 2001), il
quale ha violato palesemente la disciplina
prevista dalla menzionata norma ex arti-
colo 8, 2o comma della legge n. 124 del
1999 e, più in generale, ha violato i
principi che regolano i trasferimenti dei
dipendenti pubblici;

pertanto i predetti dipendenti scola-
stici si sono costituiti in 75 comitati con
sede in molte città italiane, per far rispet-
tare il contenuto della menzionata norma
della legge n. 124 del 1999 e per mettere
in evidenza le gravi penalizzazioni che
hanno subito con il menzionato trasferi-
mento;

l’articolo 8, 2o comma della legge
n. 124 del 1999 prevede che il personale
scolastico ATA dipendente degli enti locali
venga trasferito a partire dal 1o gennaio
2000 nei ruoli del personale ATA statale
alle dipendenze del Ministero della pub-
blica istruzione e che venga inquadrato
nelle qualifiche funzionali e nei profili
professionali corrispondenti per svolgere i
compiti relativi a detti profili. Per le
qualifiche e i profili che non trovino
corrispondenza nei ruoli del personale
ATA statale detta legge prevede la facoltà
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del personale di optare per l’ente locale di
appartenenza, nel termine di tre mesi
dall’entrata in vigore della legge. Al per-
sonale ATA trasferito la legge riconosce a
fini giuridici ed economici l’anzianità ma-
turata presso l’ente locale dal quale il
personale proviene ed il mantenimento
della sede dell’ente locale di provenienza
nella fase di prima applicazione della
legge, qualora vi sia la disponibilità del
posto;

il decreto ministeriale n. 184 del 23
luglio 1999 prevede, all’articolo 3, che al
personale scolastico ATA trasferito dagli
enti locali allo Stato venga corrisposto
provvisoriamente, a decorrere dal 1o gen-
naio 2000, lo stipendio conseguito presso
l’ente di provenienza e che, con successivo
decreto del Ministero della pubblica istru-
zione, siano definiti i criteri per inqua-
drare detto personale nello Stato, in modo
da allineare la retribuzione, i trattamenti
accessori e la posizione giuridica e previ-
denziale dei medesimi a quella del com-
parto statale della scuola;

purtroppo le garanzie previste dalla
menzionata legge e dal predetto decreto
ministeriale ai dipendenti scolastici ATA
degli enti locali, trasferiti alle dipendenze
dello Stato, non sono state riconosciute
dall’accordo fra Aran e sindacati del 20
luglio 2000, recepito con decreto MPI del
5 aprile 2001, pubblicato in Gazzetta Uf-
ficiale del 14 luglio 2001, di conseguenza i
predetti dipendenti trasferiti sono stati
inquadrati con decreti « temporizzati » che
tolgono loro anni di anzianità reale ma-
turata (e con declassamento dei VI e VIII
livelli in qualifiche inferiori ancora una
volta temporizzate) in quanto, come pre-
visto dalla circolare MPI n. 210 del 23
luglio 2001, tali allineamenti si basano
esclusivamente sul maturato economico
del dipendente;

si fa presente, inoltre che, in nume-
rosissime città, i dipendenti transitati,
dopo due anni e due mesi, ancora non
possiedono nemmeno tale decreto pur
« temporizzato »;

quindi tra le garanzie non ricono-
sciute spiccano il mancato riconoscimento

del diritto di opzione per rimanere nel-
l’ente di provenienza ed il mancato man-
tenimento della anzianità reale maturata
dal dipendente presso l’ente locale. Anzi
l’anzianità effettiva di servizio maturata
dal dipendente degli enti locali viene ri-
dotta in virtù del detto trasferimento
presso lo Stato. Tali violazioni sono inam-
missibili perché un accordo sindacale ri-
ferito ad una categoria di lavoratori non
può derogare dal contenuto di una legge
che disciplina tale transito;

il diritto di opzione del dipendente
pubblico, allorché si prospetti un passag-
gio da ente a ente, è riconosciuto per ogni
tipo di trasferimento dei dipendenti pub-
blici in conformità al principio generale
della libertà e volontarietà del transito del
personale dipendente dallo Stato e dagli
enti pubblici, garantito dall’articolo 7, 4o

comma del decreto legislativo 31 marzo
1998 (attuativo del capo I della legge 15
marzo 1997 n. 59 che applica il decentra-
mento amministrativo orientato dal crite-
rio della sussidiarietà) e dal decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 14
dicembre 2000 n. 446, che disciplina i
modi e le procedure per il trasferimento
del personale dallo Stato agli enti locali;

l’inquadramento dei dipendenti ATA
trasferiti avviene senza rispettare l’anzia-
nità di servizio maturata da ciascuno, ma
esclusivamente considerando la posizione
economica maturata dal medesimo (arti-
colo 3, 1o comma del decreto ministeriale
5 aprile 2001). Essi sono inquadrati, come
afferma la norma, « nella progressione
economica per posizioni stipendiali dalle
corrispondenti qualifiche professionali del
comparto scuola »;

la penalizzazione subita dai dipen-
denti degli enti locali cresce con il crescere
dell’anzianità di servizio dei medesimi;

l’inquadramento operato solo consi-
derando la posizione economica maturata
dal dipendente si dovrebbe applicare
esclusivamente per i passaggi dei dipen-
denti da una qualifica inferiore ad una
superiore e non anche per un trasferi-
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mento da un ente ad un altro (cfr. articolo
52 della legge n. 312 dell’11 luglio 1980);

per rendere ancora più evidente la
penalizzazione subita dai dipendenti sco-
lastici ATA degli enti locali facciamo un
esempio –:

il dipendente che, alla data del
trasferimento allo Stato (1o gennaio 2000),
aveva un’anzianità di 26 anni e 10 mesi
presso l’ente locale avrebbe dovuto essere
collocato, secondo la legge n. 124 del 1999
citata, nel gradone tra i 21 ed i 27 anni
della scuola e passare, dopo un anno e due
mesi, al gradone tra i 28 ed i 34 anni di
anzianità. Invece l’inquadramento operato
dal predetto accordo Aran-organizzazioni
sindacali inquadra il medesimo in un
gradone-scuola pari o immediatamente in-
feriore al suo maturato economico, che
nulla ha a che vedere con la sua anzianità
di servizio, con l’attribuzione di un asse-
gno ad personam riassorbibile nei futuri
miglioramenti, che, mentre pareggia lo
stipendio goduto presso l’ente locale, pre-
giudica l’anzianità reale utile ai fini giu-
ridici ed economici;

cioè l’accordo sindacale colloca il
dipendente transitato a 21 anni di anzia-
nità. Di conseguenza tale dipendente,
prima di raggiungere il gradone conforme
alla anzianità effettivamente maturata
dallo stesso, deve attendere ben otto anni,
invece che 1 anno e 2 mesi, come vorrebbe
la sua anzianità;

applicando il predetto accordo si ve-
rifica il paradosso che due dipendenti di
pari anzianità (26 anni e 10 mesi) che
hanno sempre lavorato nella scuola con le
stesse mansioni, ma l’uno da sempre alle
dipendenze dello Stato e l’altro alle di-
pendenze dell’ente locale e trasferito il 1o

gennaio 2000 allo Stato, sono considerati
con diversa anzianità di servizio per cui
percepiscono stipendi diversi;

infatti il dipendente scolastico statale,
avendo maturato un’anzianità di servizio
(al 1o gennaio 2000) di 26 anni e 10 mesi,
transita nel gradone tra i 28 ed i 34 anni
dopo un anno e due mesi;

invece il dipendente scolastico degli
enti locali viene considerato con un’anzia-
nità di soli 21 anni, per cui egli « passa nel
gradone tra i 28 ed i 34 anni di anzianità
dopo otto anni;

la disparità di trattamento tra dipen-
denti scolastici statali e dipendenti scola-
stici degli enti locali, sotto il profilo della
diversa anzianità attribuita e, di conse-
guenza, sotto il profilo economico, si rileva
nell’esempio citato, dopo 1 anno e 2 mesi;
ma sono numerosissimi i casi, soprattutto
tra i più « anziani » e tra i collaboratori
scolastici, dove tale disparità risulta evi-
dente già alla data del transito, e cioè dal
1o gennaio 2000;

i responsabili amministrativi dipen-
denti degli enti locali erano inquadrati
nell’area D o, in altre regioni, in area D2
(ex 7o livello) o in area D3 o D4 (ex 8o

livello) mentre, con il trasferimento alle
dipendenze dello Stato, detti responsabili
amministrativi sono stati inquadrati nel-
l’area C prevista dal contratto collettivo
nazionale della scuola per cui hanno su-
bito, dal 1o gennaio 2000 al 31 agosto
2000, un declassamento. Tale declassa-
mento è stato sanato dal 1o settembre
2000, poiché, tramite concorso, i suddetti
responsabili amministrativi degli enti lo-
cali sono stati inseriti in area D dello Stato
ed è stata loro attribuita la qualifica di
direttore generale dei servizi amministra-
tivi;

i responsabili amministrativi degli
enti locali già possedevano, alla data del
passaggio, la qualifica che lo Stato ha loro
attribuito dal 1o settembre 2000 e tramite
concorso, in quanto erano inquadrati nel-
l’ente locale con la qualifica di Funzionari-
Direttori di Unità Operativa Complessa, e
che quindi, nel momento del transito, pure
essi andavano inquadrati nella nuova area
D della scuola con la loro totale anzianità
e senza la sommissione ad un concorso;

tutti i dipendenti scolastici ATA tra-
sferiti allo Stato, però, hanno perso il
cosiddetto « compenso incentivante » che
percepivano dall’ente locale di prove-
nienza. Si tratta di una perdita consi-
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stente, che va dai 3 ai 12 milioni annui a
seconda dei casi. Per giunta l’importo di
tale compenso incideva sul montante pen-
sionabile per cui riduce il monte pensione
del dipendente;

tale compenso, di carattere fisso e
non accessorio, faceva recuperare ai di-
pendenti scolastici ATA degli enti locali il
mancato aumento retributivo legato al
crescere dell’anzianità di servizio che era
stato bloccato a decorrere dal 31 dicembre
1985. È pur vero che i dipendenti transi-
tati godono dal 1o gennaio 2000 del Com-
penso Individuale Accessorio previsto dal
CCNL Scuola (da lire 76.000 a 81.000
mensili a seconda delle qualifiche, con
esclusione dei Direttori Generali dei Ser-
vizi Amministrativi), ma è altrettanto vero
che tale compenso non copre che in mi-
nima parte il « compenso incentivante »
perduto. Pertanto gli ex dipendenti dagli
enti locali dovrebbero recuperare la dif-
ferenza tra il « compenso incentivante »
dell’ente locale e il Compenso Individuale
Accessorio statale, e mantenerlo come
« assegno ad personam non riassorbibile e
non rivalutabile », come previsto dall’arti-
colo 3 commi 57/59 della legge 24 dicem-
bre 1993 n. 537.

Si badi che non è mai accaduto in
passato che un trasferimento del personale
da ente pubblico allo Stato penalizzasse in
modo cosı̀ grave i dipendenti trasferiti;

i numerosi comitati degli ex dipen-
denti scolastici ATA degli enti locali chie-
dono vivamente di essere trattati come i
dipendenti dello Stato che, in virtù della
norma ex articolo 7, 4o comma del decreto
legislativo 31 marzo 1998 n. 112 attuativa
del capo primo della legge 15 marzo 1997
n. 59 sul decentramento amministrativo,
alla luce del principio di sussidiarietà sono
trasferiti presso gli enti locali.

Infatti il trasferimento di tali dipen-
denti, che anno fatto il percorso inverso
rispetto ai dipendenti scolastici ATA degli
enti locali, è disciplinato dal decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri
n. 446 del 14 dicembre 2000 che ha at-

tuato la predetta norma ex articolo 7, 4o

comma del decreto legislativo n. 112 del
1998. Tale decreto garantisce:

a) la libertà e volontarietà del tra-
sferimento, riconoscendo ai dipendenti
statali il diritto di optare per l’ente a cui
appartengono (articolo 1, 2o comma del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri n. 446 del 2000);

b) la continuità del rapporto di
lavoro;

c) la conservazione del trattamento
economico fisso e continuativo acquisito
(articolo 4, 1o comma);

d) il rispetto dell’anzianità matu-
rata dal dipendente presso l’amministra-
zione di provenienza (articolo 6, 1o com-
ma);

e) l’intero ammontare dell’ultimo
« compenso incentivante percepito »;

f) la liquidazione del 30 per cento
dell’indennità di buonuscita maturata;

di conseguenza i dipendenti scolastici
ATA trasferiti presso lo Stato chiedono
che venga rispettato il diritto di opzione
previsto dalla legge n. 124 del 1999, per
rimanere nell’ente di provenienza da loro
esercitato tempestivamente ma senza es-
sere considerato; di mantenere l’anzianità
maturata presso l’ente locale di prove-
nienza nel rispetto delle qualifiche di pro-
venienza come prevede l’articolo 8, 2o

comma della legge n. 124 del 1999; recu-
perare nella forma dell’assegno « ad per-
sonam non riassorbibile e non rivalutabi-
le » il cosiddetto « compenso incentivante »
di cui disponevano presso l’ente di prove-
nienza, poiché, anche nel caso di ricono-
scimento dell’anzianità reale, tale inqua-
dramento non copre la perdita economica
subita; che il loro inquadramento nelle
qualifiche ed i profili dello Stato valga a
decorrere dal 1o gennaio 2000, perché essi
già allora possedevano le qualifiche ed i
profili che solo ora il Ministero della
pubblica istruzione sta tentando di creare.
Infatti l’accordo fra Aran e sindacati, per
l’impossibilità di inserire i dipendenti pro-
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vinciali di VI livello nelle qualifiche statali
della scuola, prevede la costituzione di uno
specifico profilo amministrativo « con
compiti di responsabilità e di coordina-
mento di aree e settori organizzativi e di
vicariato » che i dipendenti di VI livello
della Provincia già possedevano. Lo stesso
dicasi per i dipendenti provinciali che
godevano delle qualifiche D1 e D2 (ex VII
livello), D3 e D4 (ex VIII livello). Il Dipar-
timento per il servizio nel territorio, Di-
rezione Generale per l’organizzazione dei
servizi nel territorio, Ufficio XI presso il
Ministero della pubblica istruzione, ri-
spondendo alle lamentele del personale
scolastico ATA dipendente degli enti locali,
relative alla mancata ricostruzione della
carriera dei medesimi alla luce della an-
zianità maturata presso l’ente locale di
provenienza, ha affermato che l’inquadra-
mento di tale personale è stato disposto
considerando solo la posizione economica
maturata e non anche l’anzianità di ser-
vizio;

il summenzionato accordo Aran-or-
ganizzazioni sindacali del 20 luglio 2000
(Gazzetta Ufficiale 14 luglio 2001) non ha
disciplinato, infatti, l’anzianità di servizio
degli istanti;

il menzionato Dipartimento sostiene
che se fosse stata riconosciuta dall’accordo
tra Aran e sindacati l’anzianità maturata
dai detti dipendenti ATA presso gli enti
locali da cui essi provengono, lo Stato
avrebbe dovuto impiegare risorse di cui al
momento non dispone. Di conseguenza ha
respinto la richiesta vivamente formulata
dai dipendenti ATA;

quanto sostiene il Dipartimento non
corrisponde alla completa realtà dei fatti,
poiché nella quasi totalità dei casi, anche
col riconoscimento dell’anzianità giuridica
ed economica, il « passaggio » sarebbe ri-
sultato a « costo zero ». Ovvio che, col
passare egli anni, e col naturale accumulo
di anzianità, ogni dipendente (da sempre
statale o proveniente dall’ente locale) ma-
turi anzianità di carriera e quindi miglio-
ramenti economici –:

quali siano i motivi per cui il men-
zionato accordo tra Aran e organizzazioni

sindacali non ha rispettato la disciplina e
le garanzie previste dalla legge n. 124 del
1999 per i trasferimenti presso lo Stato dei
dipendenti scolastici ATA provenienti dagli
enti locali, determinando cosı̀ gravi pena-
lizzazioni nel trattamento economico e
giuridico di essi e realizzando un’evidente
disparità di trattamento con tutti gli altri
dipendenti scolastici ATA. (5-00814)

Interrogazione a risposta scritta:

ZACCHERA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

le associazioni di categoria dell’Arti-
gianato hanno segnalato come la circolare
n. 24 del 23 gennaio 2002 dell’INPS –
facendo riferimento alla legge 28 dicembre
2001 n. 448 – esclude la possibilità di
iscrivere per l’anno 2002 nelle liste di
mobilità i lavoratori licenziati per giusti-
ficato motivo (connesso ad una riduzione
del lavoro, trasformazione o cessata atti-
vità) da aziende con meno di 15 dipen-
denti;

conseguentemente, in caso di nuova
assunzione di tali lavoratori, le ditte non
possono utilizzare più gli incentivi previsti
dalla legge n. 236 del 1993 per nuovi
licenziati;

l’Inps mentre riconosce la possibilità
di usufruire dei benefici predetti le im-
prese che hanno fatto assunzioni di lavo-
ratori iscritti nelle liste di mobilità entro il
31 dicembre 2001, se le stesse assunzioni
siano avvenute entro il medesimo termine,
mentre non li riconosce per chi – pur
essendosi iscritto entro tale data – sia
stato assunto successivamente;

l’interpretazione data dell’Inps dan-
neggia pesantemente questi lavoratori –
creando tra l’altro una ingiusta discrimi-
nazione legata alla grandezza della im-
presa di provenienza – che si ripercuote
in una loro minor possibilità di riassun-
zione, ma anche danneggia quelle im-
prese che, assumendoli, danno invece un
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positivo contributo alla riduzione della
disoccupazione, riassumendo del perso-
nale licenziato –:

quale sia l’interpretazione ministe-
riale in merito all’anomalia segnalata, an-
che in merito alla legge 19 luglio 1993
n. 236 e sue modificazioni;

se, nel caso si ritenga che l’interpre-
tazione dell’Inps non sia corretta, che
iniziative siano state poste in essere nei
confronti dell’Istituto per un suo diverso
atteggiamento sul problema;

nel caso invece l’interpretazione Inps
sia giudicata corretta, quale siano le vo-
lontà del Ministro interrogato per inter-
venire concretamente ed in quali tempi al
fine di sanare questa poco comprensibile
discriminazione tra lavoratori licenziati;

se non ritenga il Ministro interrogato
di dover comunque intervenire al fine di
riconoscere la possibilità di iscriversi nelle
liste di mobilità anche per i dipendenti
licenziati da aziende con meno di 15
dipendenti nel corso del 2002. (4-02654)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta scritta:

D’AGRÒ. — Al Ministro della salute, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
al Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

l’articolo 97, comma 2, della legge 23
dicembre 2000, n. 388 (legge finanziaria
2001), ha espressamente esonerato i sog-
getti affetti dalla sindrome di down, i
soggetti portatori di gravi menomazioni
fisiche permanenti, nonché i soggetti di-
sabili mentali gravi dalla ripetizione an-
nuale delle visite mediche finalizzate al-
l’accertamento della disabilità, eccetto i
casi in cui vi sia specifica richiesta del
medico di famiglia;

nonostante l’entrata in vigore della
citata legge, alcune commissioni mediche

di verifica periferiche per le pensioni di
guerra e di invalidità civile del Veneto nel
corso del 2001, e ancora oggi, hanno
proceduto ad effettuare, nei confronti di
molti disabili mentali, le viste mediche di
verifica dei requisiti per usufruire delle
provvidenze legate all’invalidità;

nella primavera 2001 l’ANFFAS se-
zione di Padova ha investito il difensore
civico della questione della disapplicazione
del tutto arbitraria della legge;

il difensore civico ha prontamente
chiesto un adeguato riscontro in merito al
presidente della commissione medica di
Padova, il quale ha girato la domanda al
ministero del tesoro, bilancio e program-
mazione economica;

la direzione generale del ministero ha
risposto che, non essendovi disposizioni di
legge che prevedono l’esecuzione di visite
sanitarie con periodicità annuale, ma solo
controlli nei confronti dei beneficiari dei
sussidi economici effettuati previo sorteg-
gio tra i nominativi presenti in una banca
dati, la disposizione di cui all’articolo 97,
comma 2, della legge n. 388/2000 non ha
alcuna connessione con l’attività di verifica
svolta dalla stessa direzione generale;

a tutt’oggi non vi sono norme indi-
canti l’obbligo da parte degli invalidi civili
di sottoporsi a visite annuali di revisione
ma solo a verifiche disposte, in base al
decreto del ministero del tesoro 20 luglio
1989, n. 293, secondo un programma an-
nuale e tali verifiche per ragioni di orga-
nizzazione del ministero sono effettuate a
sorteggio con scadenza non prestabilita;

sebbene lo scopo dei suddetti con-
trolli sia quello di accertare la perma-
nenza del possesso dei requisiti sanitari
prescritti per usufruire dei trattamenti
economici di invalidità civile, è proprio
quella faticosa ripetizione delle visite me-
diche finalizzate all’accertamento della
permanenza nella condizione di disabilità
che la finanziaria del 2000 aveva voluto
eliminare –:

quali misure intendano i Ministri
adottare affinché sia applicato corretta-
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